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Sono, credo proprio, il più vecchio in questa sala e tanto più ho motivo di ringraziarvi per la vostra  giovinezza, per l’alito di freschezza che mi fate respirare.

Sono giornalista professionista da sessant’anni e ho speso gran parte della mia vita lavorativa alla RAI, alla televisione. Oggi indosso una maglia diversa, da giocatore appassionato che ero, sono diventato arbitro, col compito di adoperare il fischietto – altra arma non ho – quando noi del Comitato che presiedo riteniamo che sia stato commesso qualche fallo a danno dei minori. 

Posso dunque mettervi a parte confidenzialmente di qualche esperienza, se non di qualche suggerimento.

Prima avvertenza che non è male ricordare: Non si vive di sola televisione. Non si vive di soli media; i mezzi di cui già disponiamo, i nuovissimi che arriveranno per entusiasmanti che siano le loro prestazioni. Si vive di vita familiare, di vita di fede, di studio, di lavoro, di amicizia, di volontariato, di cultura, musica, sport, svaghi, buona tavola in compagnia: insomma di tante cose che a diversissimi livelli danno senso e pienezza alla nostra esistenza.

Seconda avvertenza. Per quanto non siano tutto, televisione e media in generale, nella società di oggi contano. Guai a idolatrarli, ma guai anche a non prenderli sul serio e a non farcene responsabili, ciascuno nel ruolo che gli spetta. Vi confesserò che con tanti anni di televisione sulle spalle, solo ora, a fine percorso, mi rendo veramente conto della delicatezza, dell’importanza dello strumento che mi è capitato di gestire anche in posizioni impegnative. Allora nel fluire serrato del giorno per giorno, mica me ne rendevo conto interamente.

Attenti si fa presto a dire che la televisione non aspira  ad essere educativa, addirittura che non deve essere educativa. Qui ci vuole chiarezza. Educativa (o diseducativa) la televisione lo è sempre, inevitabilmente: lo si voglia o meno, ci se ne rende conto o meno. Perché, persino inavvertitamente, giorno dopo giorno, ora dopo ora, con un inesorabile sgocciolio, diffonde modelli di pensiero, di linguaggio, di comportamento, valori tra loro gerarchizzati, stili di vita, percorsi e significati capaci di pilotare la nostra esistenza. E ciò avviene, non solo attraverso le notizie e i dibattiti. Ma anche, e più, attraverso la fiction, il varietà, il talk show, persino i quiz, per non parlare dei reality show, veri frullati di realtà e di finzione, di spogliarellismo e di tattiche competitive, spesso con tanti  saluti alla dignità della persona. Che cosa ne deriva? Ne derivano responsabilità precise. Responsabilità che certo riguardano anzitutto chi la televisione la fa, con una fatica creativa piena di tentazioni e di difficoltà, di cui chi sta davanti al televisore e vede il prodotto finito difficilmente può avere un’idea.  Responsabilità che possono coinvolgere anche, eccome, i telespettatori. Una cosa è stare davanti allo schermo in atteggiamento acritico, passivo, come spugne che assorbono qualunque liquido le investa. Tutt’altra cosa è mettersi in atteggiamento attivo, pronti a cogliere le opportunità positive che la televisione può offrire, cognitivamente ma anche emotivamente, pronti a vagliare, criticare, compensare, raddrizzare, respingere i messaggi che ci arrivano. Non solo, ma anche a discuterne in famiglia o tra amici, a scuola, sul luogo di lavoro, e, ove occorra, a farsi sentire con opportune segnalazioni a chi la televisione la fa o a chi, riguardo dei programmi televisivi, ha comunque qualche compito di vigilanza a nome della comunità.

Oggi si parla, di cittadinanza attiva. E giustamente: passato è il tempo dei sudditi silenziosi. Ecco un campo per esercitarla, la cittadinanza attiva, vincendo piccole viltà o pigrizie.

Si parla di solidarietà e tutti a parole ne proclamano il bisogno, in una società in cui paiono vincenti solo l’egoistico impulso verso il conseguimento a buon mercato di profitto, piacere, potere.

Quale area più idonea ad esercitare solidarietà che la comunicazione, per sua natura invitante alla relazione e alla condivisione, non certo all’asservimento e tanto meno all’autoasservimento?

Grazie per avermi ascoltato e, di cuore, auguri per il vostro domani.       
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